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Bonifacio VIII, insieme agli inviati di Filippo il Bello a Perugia, che avevano influen-
zato il conclave nell’elezione di Clemente V, e alle „promesse rozze di astronomi e 
profeti“ che avrebbero influenzato Napoleone Orsini. A riguardo, Podestà rigetta in 
modo convincente i suggerimenti della critica precedente, che aveva favorito l’uso 
dantesco di testi pseudo-gioachimiti, e suggerisce invece che il testo dantesco facesse 
riferimento a profezie papali che circolavano in curia intorno al 1305. A supporto di 
tale ipotesi, Podestà analizza i parallelismi tra la lettera dantesca ai cardinali e il 
canto XIX dell’„Inferno“, datato da Podestà intorno al 1312, in cui Dante utilizzò le 
stesse profezie papali. Podestà passa quindi ad esaminare l’ultima parte della lettera 
dantesca, in cui veniva criticato l’accordo segreto tra i cardinali che aveva portato 
all’elezione di Clemente V a Perugia, condannando il procedimento canonico per l’e-
lezione papale e auspicando il ritorno della curia papale a Roma dopo il conclave di 
Carpentras nel 1314. Queste considerazioni servono a Podestà come spunto per esa-
minare l’appello dantesco ai cardinali romani presenti a Carpentras, in particolare 
Napoleone Orsini. Podestà suggerisce che Dante avrebbe qui preceduto il racconto di 
Giovanni Villani sull’inganno, orchestrato dai cardinali Niccolò da Prato e Napole-
one Orsini, che avrebbe portato alla scelta di Clemente V nel 1305 e al controllo della 
corona francese sulla Chiesa, mostrando inoltre i parallelismi tra questo passo della 
lettera dantesca e il canto XXXIII del „Purgatorio“, che fu composto tra la fine del 
1313 e il 1314. Podestà conclude il suo esame della lettera ai cardinali tornando al suo 
argomento iniziale, ovvero che, nonostante il linguaggio figurato e profetico, la lettera 
del 1314 contenesse precisi riferimenti storici e politici, chiaramente comprensibili ai 
suoi destinatari. In tal modo, Podestà suggerisce che la lettera dantesca non fosse un 
esercizio fittizio e retorico. Al contrario, essa venne inviata e ricevuta dai cardinali ita-
liani riuniti a Carpentras e andrebbe letta nel contesto della lettera successivamente 
inviata dallo stesso Napoleone Orsini a Filippo il Bello nella primavera – estate del 
1314 che denunciava l’attacco dei Gasconi contro i cardinali in conclave, basandosi, 
secondo Podestà, sul testo dantesco. Senza dubbio il lavoro di Podestà dimostra in 
modo esemplare come una lettura condotta con rigore attraverso diversi livelli inter-
pretativi possa contribuire non solo al campo della critica letteraria, ma soprattutto e 
in modo fondamentale alla comprensione storica e teologica di un testo tanto impor-
tante quanto sottovalutato dagli storici del papato trecentesco. Barbara Bombi

Klaus Krüger, La politica dell’evidenza nel Trecento fiorentino. Pittura e immagina-
rio pubblico, traduzione di Viviana Chilese, Roma (Viella) 2020 (La storia dell’arte. 
Temi 4), 112 S., Abb., ISBN 978-88-3313-319-5, € 25.

Es ist stets zu begrüßen, wenn wertvolle wissenschaftliche Arbeiten in die Sprache 
des Landes übersetzt werden, das im Zentrum eben dieser Mühen steht. Klaus 
Krügers Buch „Politik der Evidenz. Öffentliche Bilder als Bilder der Öffentlichkeit im 
Trecento“ (2015) konzentriert sich auf Florenz. Die Stadt am Arno bietet sich dank 
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einer recht guten Überlieferung von Schrift- und Bildquellen für eine Untersuchung 
zur politischen Symbolik an. Der Autor fragt gleich eingangs nach der mediatischen 
Effizienz im öffentlichen Raum und stellt dazu die Florentiner Piazza della Signoria 
vor. Wie die in italienischen Kommunen verbreiteten Schandbilder aufgebaut waren, 
wird zunächst anhand eines kopial überlieferten Wandgemäldes von 1329 illustriert. 
Damals warf Florenz der 40 km südlich gelegenen Kommune Colle Val d’Elsa vor, 
vertragswidrig Getreide an das verfeindete Pisa geliefert zu haben. Symbolisch noch 
aufgeladener ist die Darstellung der die Stadt Florenz symbolisierenden Misericordia 
Domini, die 1342 im Sitz der Compagnia di Santa Maria della Misericordia in einer gut 
einsehbaren Öffnung zum Domplatz hin gemalt wurde. Der Umhang der weiblichen 
Gestalt zeigt die Werke der Barmherzigkeit. Die zu den Füßen der Figur versammelten 
Anbetenden aus allen Schichten verkörpern den corpo politico der Stadt. Dekoratio-
nen von Zunfthäusern waren in Florenz oft auch heraldisch konnotiert. Die mitunter 
in Kreisform gebotenen Wappen betrafen Regierungsinstitutionen und andere Zünfte. 
Im Falle des Zunftpalastes der Ärzte und Gewürzhändler bzw. Apotheker, die zu den 
sieben Großen Korporationen der Stadt gehörten, bildete das Wappen der Kirche mit 
den gekreuzten Schlüsseln das Zentrum der von einem Mauerband abgeschlossenen 
komplexen Komposition. Die Fähigkeit zur Abstraktion ist auch dem letzten Beispiel 
zu eigen, der Darstellung der „Vertreibung des Herzogs von Athen“, Walter VI. von 
Brienne (1344–1345), die aus dem Stadtgefängnis delle Stinche stammt und heute 
im Museo del Palazzo Vecchio aufbewahrt wird. Die hl. Anna, an deren Gedenktag 
(26. Juli) 1343 das Volk den Autokraten aus der Stadt vertrieb, sitzt auf einem Thron, 
dessen Vorhang mit den Insignien bedeckt ist, die die wiederhergestellte politische 
Ordnung verkörpern: die Lilie des Stadtwappens, das rot-weiß geteilte Wappen der 
Kommune, das Kreuz des Volkes sowie die gekreuzten Schlüssel der Kirche. Während 
die Heilige auf ihrer rechten Seite den zu ihren Füßen knieenden Milizenführern 
Fahnen überreicht, sucht der Herzog auf ihrer Linken das Weite. Diese Bildelemente 
finden sich auch noch im Gemälde desselben Titels des Historienmalers Stefano Ussi 
von 1861 wieder, was erneut die lang anhaltende Wirkkraft der politischen Symbolik 
aus dem Mittelalter belegt. Andreas Rehberg

Fonti per la storia della Congregazione benedettina di Monte Oliveto negli Archivi di 
Stato italiani. Atti del Convegno di studi per i 50 anni della presenza benedettina in 
Basilicata, Matera-Picciano, 13–15 ottobre 2016, a cura di Donato Giordano, Cesena 
(Badia di Santa Maria del Monte) 2019 (Italia benedettina 44), XII, 491 S., ISBN 978-
88-98104-15-4, € 80.

Nach einer religiösen Krise siedelte sich Bernardo Tolomei (1272–1348) zusammen mit 
einigen Gefährten auf einem Landgut seiner Familie in Accona an, das bald den Namen 
Monte Oliveto tragen sollte. Die Gründung wurde 1319 approbiert – und strahlte aus. 
Ab 1322 entstanden in rascher Folge weitere Klöster dieser benediktinischen Reform-


